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Immigrazione. Presa di posizione del presidente della Camera, Fini 

«II medico deve curare 
non denunciare gente)) 

Mano tesa al Pd: «Dialogare di più per il bene del Paese» 
Roma 

È «immorale» pretendere 
che un medico denunci il clan­
destino da lui curato, così come 
sarebbe «gravissimo» creare 
«bambini fantasma» solo per­
ché i loro genitori sono clande­
stini: Gianfranco Fini sceglie il 
salotto di «P{)rta a porta» per 
rimettere i puntini sulle «i». Il 
presidente della Camera, con­
vinto che di fronte alla gravità 
della crisi economica Pdl e Pd 
dovrebbero essere capaci di 
parlarsi, conferma una linea in­
dipendente dagli umori preva­
lenti nella sua maggioranza. 

Come sul caso Englaro - Fini 
si schierò per il diritto della fa­
miglia a decidere - anche sul­
l'immigrazione il presidente 
della Camera parla una lingua 

«Dno è prima lU1 uomo~ 
epo~ eventuahnente, 

un clandestino» 

abbastanza diversa da quella 
del centrodestra. E mette in 
chiaro: «La denuncia del medi­
co contro l'immigrato clandesti­
no non mi convince. Nei Pronto 
soccorso sono di servizio poli­
ziotti e carabinieri, al limite po­
tranno farlo loro, non certo il 
medico il cui compito rimane 
Quello di curare». Insomma, il 
presidente della Camera non 
condivide le norme del pacchet­
to sicurezza predisposto dal go­
verno, che impongono ai medici 
di segnalare gli irregolari: 
«Questo provvedimento - rileva 
Fini - potrebbe comportare ri­
schi, perché i clandestini po­
trebbero rivolgersi a circuiti di 
medicina alternativa con il se­
rio rischio di diffondere patolo­
gie e contagi. È un rischio per la 
società». Ma, oltre al calcolo 
pratico, per Fini c'è qualcosa di 

più: «Mi sembra una legge im­
morale - avverte - perché lede il 
diritto delle persone. Il rispetto 
della persona viene sempre pri­
ma, perché uno prima è un uo­

.. mo e poi un clandestino». 
La stessa logica guida il giu­

dizio sulla norma che, secondo 
alcune indiscrezioni, potrebbe 
essere inserita nel provvedi­
mento sulla sicurezza in discus­
sione in Parlamento per impe­
dire la registrazione anagrafica 
dei bambini nati da genitori 
clandestini. Anche qui, Fini non 
usa mezze parole: «Ho chiesto 
al governo informazioni sulla 
questione. Dato che non sono 
riuscito a mettermi in contatto 
col ministro dell'Interno Maro­
ni, ho parlato col sottosegreta­
rio Mantovano, che mi ha assi­
curato che non è assolutamente 
vero. Confido che sia davvero 

così, perché sarebbe gravissi­
mo - sillaba Fini - se fosse im­
pedita la registrazione anagra­
fica di un bambino nato in Ita­
lia, seppure da genitori clan de­
~tini. La registrazione garanti­
sce l'identità di un individuo e 
non ha nessun collegamento 
con l'acquisizione della cittadi­
nanza. Che facciamo, questo 
bambino lo trasformiamo in un 
apolide? O in un fantasma?». 

Osservato che queste posizio­
ni diverse rispetto al Pdl (Fini 
cita proprio il caso Englaro) non 
significano «scontro» ma solo 
sensibilità diverse, il presidente 
della Camera invita maggioran­
za e opposizione ad evitare «il 
diaologo tra sordi» almeno di 
fronte alla gravità della crisi 
economica: pensando al «bene 
comune» e non a «logiche pro­
pagandistiche» di parte. 

R.R. 
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